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Abstract
Arrived in August 1963 in the village of Cerqueto, located in the central
Apennines, the young parish priest Don Nicola Jobbi inaugurates a capillary
activity of sound, photographic, audiovisual documentation in a small
community in which he is called to carry out its pastoral mission. Lasted for over
twenty years, Jobbi's research takes on its own meaning within an extended
civil and civilizing tension, and the ability to connect a small local, restricted and
peripheral universe with non-local intellectual, political, social and economic
processes.
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Un progetto missionario
L’arrivo di Don Nicola Jobbi 1 a Cerqueto di Fano Adriano avvenne in Lambretta
nella tarda mattinata del 15 agosto 1963 lungo la sconnessa carrozzabile
che dalla Statale 80 saliva fino ai margini dell’abitato, a qualche centinaio
di metri dalle prime case2. Jobbi aveva ventotto anni: un giovane parroco in
1 Il presente articolo è una rielaborazione di quanto più estesamente trattato in: Spitilli G. (ed.) 2009.
2 La Statale 80, completata nel 1893, attraversa l’alta Valle del Vomano e i territori dei comuni di
Montorio al Vomano, Fano Adriano, Pietracamela e Crognaleto collegando la montagna teramana
con la provincia aquilana. Fino all’apertura del traforo del Gran Sasso nel 1984 era la principale via
di comunicazione fra il versante orientale della montagna, L’Aquila e Roma.
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prima nomina pieno di energie e di entusiasmo, originario delle campagne di
Mosciano Sant’Angelo a ridosso del mare, figlio di contadini3.
Jobbi passò i primi mesi a capire l’ambiente, visitando le case e le famiglie
per l’Epifania, com’era usanza del posto: aveva un progetto mentale, istintivo,
spontaneo, che lentamente prese forma. Fu solidale con la nuova generazione
cerquetana e ne capì le spinte ideali e le necessità pratiche, sostenendo
il processo di emancipazione del piccolo paese montano. Sentì il peso di
questa missione come necessità implicita alle sue funzioni pastorali; l’attività
di riforma che intraprese cercava strade percorribili per dare risposte concrete
e immediate:
La vita era molto semplice ma molto misera, perché c’era
una carrareccia per arrivarci fino a sotto al paese, poi aveva
fallito la ditta e quindi non aveva finito i lavori. C’era un
rubinetto d’acqua per tutto il paese, non c’erano le fognature,
la corrente elettrica 125 alla cabina che stava giù all’imbocco
di Cerqueto, della Nazionale, quindi figuriamoci cosa arrivava
lassù. E c’era un abbandono totale. Era una vita molto sofferta.
Come potevo pretendere che venissero alla messa se loro
per una soma di legna dovevano andare su in montagna?
Oppure se non avevano la strada per muoversi? Cioè io mi
sono proposto proprio il problema di affrontare, fronteggiare
i problemi esistenziali di questa gente. Mi sono sentito il
dovere4.
Dai documenti fotografici presenti in Archivio emergono numerosi i volti e
i luoghi di questa difficile condizione economica ed esistenziale; sembra
di rivedere le immagini fotografiche di Annabella Rossi, scattate in Salento
a partire dal 1959: uno sguardo affine accomuna queste due raccolte,
come sono affini l’interesse e l’attenzione per superare la «cultura della
miseria» e dello sfruttamento che legano Jobbi all’impegno civile e scientifico
dell’antropologa. Questa solidarietà intellettuale, oltre che da un duraturo
rapporto di collaborazione, è attestata da una specifica richiesta che Annabella
Rossi inoltrò a Don Nicola Jobbi nel 1968, pregandolo di svolgere indagini sulla
condizione economica e l’alimentazione dei contadini e dei pastori cerquetani
per una ricerca in corso «sulla miseria tra le classi popolari del centro-
sud» [Esposito 2003]5.
3 Mosciano Sant’Angelo: comune in provincia di Teramo (oggi di 9.251 abitanti), adagiato sulla
dorsale collinare tra le vallate dei fiumi Tordino e Salinello, a circa 10 chilometri dalla costa adriatica.
4 Don Nicola Jobbi, 30. V. 2009, Montorio al Vomano.
5 Rossi A., Lettera a Don Nicola Jobbi, Roma, 7 giugno 1968, in A-I 16, Fondo Jobbi, d’ora in poi FJ.
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Figure 1.
Ottobre 1977: Serafino Di Cesare e Vincenza Di Profeta detta “la Cé” nella loro abitazione
in Rione Castello (foto S. Miyazawa)
Figure 2.
Anziana cerquetana negli anni Sessanta (foto N. Jobbi)
Tramite la sezione della Democrazia Cristiana del suo paese d’origine, alla
quale era vincolato da legami di parentela6, Don Nicola prese per la prima
volta contatti con Lorenzo Natali, Sottosegretario al Ministero del Tesoro
6 Zenobi G. (segretario della Sezione), A sua Eccellenza Lorenzo Natali, Democrazia Cristiana,
Mosciano S. Angelo, 12 aprile 1964, in A-I 45, “Natali”, FJ.
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e successivamente, dal 1966, Ministro dei Lavori Pubblici, della Marina
Mercantile, del Turismo e dello Spettacolo, dell’Agricoltura e delle Foreste.
Natali, che con Jobbi avviò un lungo rapporto di collaborazione e di amicizia
testimoniato da un articolato epistolario, visitò Cerqueto in più di una occasione
sostenendo con finanziamenti le numerose richieste provenienti dalla comunità
per voce del parroco7. Don Nicola costruì in poco tempo una fitta rete di
rapporti con la dirigenza locale e nazionale della Democrazia Cristiana, in
collaborazione con la nuova amministrazione comunale di Fano Adriano,
che contribuì a far insediare attraverso il decisivo appoggio della comunità
cerquetana: alle elezioni del 1964 Jobbi sostenne la candidatura di Giovanni
Salvitti, impiegato alla Forestale, residente nel territorio e vicino alle necessità
della popolazione locale.
Per portare più agevolmente persone a Cerqueto e ridurre i disagi dei
residenti bisognava terminare la strada. Prima delle elezioni, con l’appoggio
del nuovo candidato e fra le resistenze dell’amministrazione in carica, Don
Nicola Jobbi raccolse le firme dei cittadini proprietari dei terreni, fondò e
presiedette un consorzio privato, fece predisporre il progetto e il contratto,
ottenne i finanziamenti e realizzò in pochi giorni il tratto Piano-Colle. Sotto la
nuova amministrazione tutta la strada venne asfaltata, fu completato il tratto
Colle-Casale e poi quello verso Cucurimpizzi, in direzione della montagna,
favorendo anche il restauro dell’antica chiesa di Santa Reparata.
Negli stessi anni, non senza difficoltà, vennero sistemati e potenziati
l’acquedotto e l’impianto di pubblica illuminazione, messe in sicurezza le rocce
che minacciavano costantemente l’abitato, costruite le fognature e il nuovo
edificio scolastico, inaugurato il 25 luglio del 1971 dal Vescovo Abele Conigli e
dal Presidente della Regione Emilio Mattucci8.
Dall’universo degli oggetti al patrimonio immateriale
Il Museo è nato per caso, pure quello. Noi c’abbiamo una
vecchia casa qui dietro, diroccata adesso, che è caduta, ed è
rimasto soltanto il forno. Lì c’era un tavolo, ma molto antico,
un pezzo solo. Che è successo? Lì sopra a sta tavola, noi ci
giocavamo sempre, c’era un fucile a tromba, una casa diciamo
quasi abbandonata, c’era sto forno, e tutti quanti andavano a
cuocere il pane. La zia, che sarebbe questa che sta qua sopra,
l’ha dato in cambio per un paio di calzette di nylon. Io mi ricordo
7 Per l’epistolario vedi A-I 45, “Natali” e Cartella 1 “Strada Cerqueto”, “Strada e fognature Cerqueto”,
“Varia”; A-I 3; A-I 43, FJ. Ulteriori tracce della corrispondenza si trovano diffusamente in tutto
l’Archivio. Sono attestate due visite successive di Natali nel 1967 e nel 1968.
8 Le opere pubbliche riferite sono tutte incluse nel programma politico di Giovanni Salvitti del 1964,
come risulta da una comunicazione dal titolo La voce del Sindaco, pubblicata in «Cerqueto Notizie»,
1969, 1: 8-9.
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che incontrai Don Nicola e il giorno dopo ci siamo messi in
cerca, a cercà tutta la roba per il paese per fare il museo9.
La reazione del parroco fu immediata. Jobbi era stato nelle case più di una
volta e aveva osservato attentamente, «sorpreso nel vedere tanti begli oggetti
domestici» [Jobbi 1983, 27]. Con l’aiuto dei giovani del paese iniziò una
meticolosa ricerca nelle abitazioni, nei fondaci, coinvolgendo la popolazione
nell’idea di allestire una piccola mostra. Alcuni furono diffidenti, altri si lasciarono
convincere, e parteciparono al progetto: si svelò un universo di cose, poggiate,
usate, accatastate, nascoste, ciascuna con una storia che i cerquetani
accettarono di raccontare ai visitatori.
La prima esposizione comprendeva un centinaio di oggetti, scelti fra quelli offerti
dai paesani ed alcuni conservati nelle chiese, in funzione o abbandonate, e che
Jobbi aveva iniziato a inventariare avvisando la Soprintendenza locale. Il 14
novembre del 1964, deciso ad approfondire il senso del progetto museografico
inaugurato in paese, Don Nicola si recò a Roma, al Museo Nazionale di Arti e
Tradizioni Popolari. Incontrò Tullio Tentori, allora Direttore, e Annabella Rossi,
ricercatrice del museo. Raccontò la sua esperienza: nacque con entrambi un
rapporto di collaborazione e confidenza che andrà avanti per molti anni.
Con decreto del 6 maggio 1965 il Ministero della Pubblica Istruzione, per
interessamento di Tullio Tentori, Jacopo Recupero e in accordo con la
Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie degli Abruzzi e Molise e con il Museo
di Roma10, nominò Jobbi Ispettore Onorario per le Arti e le Tradizioni Popolari
di Cerqueto di Fano Adriano «per il triennio 1-3-1965 – 28-2-1968»11. Fu un
incarico importante, che riconobbe il valore della sua attività museografica e
patrimoniale, rivolta anche ai beni delle chiese amministrate.
Dopo alcuni tentativi senza esito, Annabella Rossi visitò Cerqueto a settembre
del 1965; trascorse una giornata con il parroco, osservò la raccolta e al ritorno
a Roma scrisse un articolo su «Paese Sera» dal titolo eloquente: Un museo
di campagna. È il più piccolo d’Italia e ha una storia unica nel suo genere –
Un antiquario disinteressato: don Nicola Jobbi [Rossi 1965, 3]. Avrebbe forse
dovuto scrivere «un museo di montagna»; «Un museo fra le rocce» lo chiamò
invece Don Nicola in un contributo apparso su «Abruzzo Oggi» ad agosto del
1966 [Jobbi 1966, 4-5, 11]. Definendo Jobbi «un antiquario disinteressato»,
l’antropologa colse due aspetti fondanti dell’atteggiamento del parroco, che
ricorrono in tutto il suo operato: la passione per le «cose del passato», come
lui stesso le definisce, e l’attitudine spontanea e istintiva della sua opera di
9 Federico Mastrodascio, 2. IX. 2009, Cerqueto di Fano Adriano.
10 Tentori T., Ispettori onorari, Roma, 31 maggio 1965, in A-I 45, “Varia”, FJ. Nella lettera Tentori,
congratulandosi per la nomina, ricorda a Jobbi “i compiti le prerogative fondamentali” dell’Ispettore
Onorario citando le principali normative in vigore.
11Nomina ad Ispettore Onorario per le Arti e le Tradizioni Popolari, Soprintendenza ai Monumenti
e Gallerie degli Abruzzi e Molise, L’Aquila, 18 giugno 1965, in A-I 45, “Varia”, FJ.
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raccolta. Nel 1967 gli oggetti «sono ancora ammucchiati in un unico locale»12,
quindi trasferiti in una casa disabitata, a tre piani, con «una sistemazione di
tipo tematico» e «qualche ricostruzione d’ambiente» [Severini 2000,41]. Jobbi
aveva in mente di realizzare un museo stabile nel Rione Castello di Cerqueto,
riadattando una o più abitazioni allo scopo, e mise a disposizione i locali
della casa parrocchiale per una «Mostra permanente a tempo indeterminato»,
augurandosi che fosse il primo passo per la costituzione del vero e proprio
Museo Etnografico.
Don Nicola ottenne occasionali contributi ancora per interessamento di Natali,
che lo aiutarono a tenere in vita la raccolta; ma un vero e proprio progetto
museografico di ampia portata non prese corpo. Il 15 aprile 1981, con atto
formale, fu istituito il Museo Etnografico Abruzzese, presieduto da Don Nicola
Jobbi, «con pieni poteri di rappresentanza esterna e gestionale»13. Nel 1984
si inaugurò il nuovo allestimento nella casa parrocchiale di Cerqueto, e
fu presentato il primo catalogo a cura dell’Ente Provinciale per il Turismo
di Teramo: l’istituzione che fin dagli esordi aveva sostenuto l’originale e
pionieristica iniziativa.
Figure 3.
23 luglio 1967: il Ministro Lorenzo Natali e Don Nicola Jobbi osservano gli oggetti del Museo
di Cerqueto (foto B. Monti)
Quando Jobbi intraprese la sua ricerca museografica ed etnomusicologica
la riflessione sul patrimonio immateriale demoetnoantropologico e il suo
12 Jobbi N., Lettera al Direttore del Museo Etnografico “Civiltà dei pastori della Calabria” di Palmi
(RC), 1967, Cerqueto di Fano Adriano, 21 maggio 1967, in A-I 47, FJ.
13Costituzione Ente Museo Etnografico Abruzzese, Cerqueto di Fano Adriano, 15 aprile 1981, in
A-I 47, “Museo”, FJ.
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riconoscimento come parte integrante dei beni culturali erano ancora
lontani14. Alle espressioni «volatili» [Cirese 2002, 66-69; 2007] Jobbi dedica,
istintivamente, una particolare attenzione: dalla fine del 1963, parallelamente
all’attività di raccolta della cultura materiale [Severini 2000; 2002], il parroco-
etnografo condusse un’intensa ed articolata documentazione sonora e visiva
della comunità di Cerqueto e di alcune località della montagna teramana15.
Accanto all’interesse per le testimonianze della vita locale Jobbi ha infatti
coltivato una inusuale passione tecnologica, acquistando e utilizzando nel
corso degli anni numerosi apparecchi fotografici, registratori, videocamere,
proiettori, ciclostili per la stampa di comunicati e riviste autoprodotte16.
Di Jobbi etnomusicologo spontaneo si è detto tanto e scritto poco, se
consideriamo la mole di registrazioni e l’epoca in cui furono realizzate. Eppure
già nel 1982 il suo lavoro è accostato da Tullia Magrini a quello di Pietro
Sassu, Francesco Giannattasio, Roberta Tucci, Annabella Rossi, Sandro
Biagiola, Bruno Pianta ed è l’unico citato in riferimento all’Abruzzo [Magrini
1982, 83]17. Don Nicola Jobbi è in effetti fra i primi a compiere registrazioni
di repertori musicali nella regione, assieme a Emiliano Giancristofaro (dal
1965) [Giancristofaro 2002; Di Virgilio 2000, 21]18, Giuseppe Profeta (1963),19
Carla Bianco (1963) [Biagiola 1986, 238-239]20, Cesare Bermani (dal 1964)
[Bermani 1965] e dopo Clara Regnoni Macera (1958) [Folk Documenti Sonori
1977, 300]21, Elvira Nobilio (1958)22, Alan Lomax e Diego Carpitella (1954)
[Folk Documenti Sonori 1977, 296-299]23, Giorgio Nataletti (1948-49) [Folk
Documenti Sonori 1977, 293-295]24. All’interessamento di Leydi si devono
alcune riflessioni e pubblicazioni discografiche già a partire dalla metà degli
anni Sessanta, e un primo tentativo di ordinamento e schedatura dei documenti
sonori [Martegiani 1989; Anselmi 1991, 132-151; Leydi 1991, 116-131].
14 La materia è al centro di un acceso dibattito nell’ambito delle scienze demoetnoantropologiche.
Un inquadramento generale è in Bravo G., Tucci R. 2006, I beni culturali demoetnoantropologici,
Roma: Carocci editore. Per un costante aggiornamento vedi «AM – Antropologia Museale».
15 70 audiocassette e 121 bobine di nastro magnetico (6 Geloso, 107 da 12 cm., 8 da 18 cm.),
1/4 pollice, di varia durata, prevalentemente risalenti al periodo 1963-1975; oltre 30.000 documenti
fotografici fra negativi, diapositive e stampe; circa 50 pellicole video in 8 e 16 mm.
16 In particolare «Cerqueto Notizie» e «Realtà Cusciano».
17 L’autrice riporta un lungo elenco di studiosi impegnati nella “ricerca sul campo a livello privato”,
accanto agli etnomusicologi occupati nell’attività istituzionale.
18 Raccolta Emiliano Giancristofaro, Biblioteca “R. Liberatore” di Lanciano.
19 http://www.archiviosonoro.org/abruzzo/archivio/archivio-sonoro-dellabruzzo/fondo-profeta.html
20 Raccolta LM 51, C. Bianco – Abruzzo, Istituto Centrali Beni Sonori e Audiovisivi di Roma.
21 Raccolta 44, Archivi di Etnomusicologia dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia di Roma.
22 Fondo Elvira Nobilio, Archivio “Franco Coggiola”, Circolo Gianni Bosio di Roma.
23 Raccolta 24, Archivi di Etnomusicologia.
24 Raccolta 3, Archivi di Etnomusicologia.
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Figure 4.
1° settembre 1965, festa di Sant’Egidio Abate. Padre Silvestro Misantoni impartisce la
benedizione con le reliquie. A destra Don Nicola Jobbi registra il cerimoniale (foto F.
Mastrodascio)
Tuttavia, un lavoro sistematico di analisi del complesso archivio del parroco non
era stato mai affrontato, né si conoscevano, se non in modo approssimativo,
la reale entità del patrimonio documentale accumulato e la ricchezza di
esperienze che hanno portato alla sua lunga ed elaborata costituzione. Una
adeguata comprensione di ciò che questi documenti raccontano sembra in
effetti non percorribile se non nel quadro di una riconsiderazione complessiva
dell’azione di Jobbi e della sua più ampia vicenda biografica ed esistenziale nel
ventennio di permanenza a Cerqueto, valutandone il contenuto in un sistema
di relazioni inscindibili, come furono inseparabili per Jobbi la documentazione
etnomusicologica, la raccolta museografica, la passione fotografica dalla sua
più estesa e radicale partecipazione alla vita dei luoghi dove abitava e,
soprattutto, in cui svolgeva la sua missione pastorale. In questa dimensione
di coinvolgimento profondo con la realtà in cui fu immerso, non sembra
sussistere una particolare distinzione fra il campo religioso-cerimoniale, il
campo politico e quello intellettuale: l’azione ha di per sé una funzione rituale,
politica, culturale, e assume così un valore radicale, istintivo e necessario, che
si riflette anche sul gioco delle alleanze attuato dal parroco per incentivare
dei percorsi di affrancamento improrogabili e, al tempo stesso, proteggere i
valori che riconobbe come le fondamenta necessarie della comunità in cui
è vissuto. È all’interno di questa tensione civile e civilizzatrice che l’attività
di documentazione di Jobbi assume il suo significato più proprio, attraverso
quello che sembra essere uno dei tratti distintivi della sua instancabile opera: la
capacità di connessione di un piccolo universo locale, circoscritto e periferico,
con processi intellettuali, politici, sociali, economici di portata non locale
[Palumbo 2006, 16].
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Figure 5.
Don Nicola Jobbi e Padre Marconi fotografano con la Rolleiflex durante una manifestazione
estiva (1964/1965)
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